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1. Le seguenti disposizioni si applicano alle aree ad esclusiva o prevalente funzione e vocazione 

agricola. In tali aree sono consentiti gli interventi previsti dall'articolo 44 e smi della Legge 
Regionale 11/2004, e dele 

 
2. Sono definite aree ad esclusiva o prevalente funzione agricola, ai sensi  43 e 44 del 

PAT, che interessano le parti extraurbane poste oltre il  
3. Le aree ad esclusiva o prevalente funzione agricola sono considerate zona territoriale omogenea 

"E" ai sensi del DM. 1444/1968. 
4. Le aree ad esclusiva o prevalente funzione agricola sono soggette a regole generali mirate 

alla salvaguardia delle esigenze legate alle attività di produzione agricola o connessa a quella 
 paesaggio agrario; pertanto, in queste aree sono sempre 

ammessi i seguenti interventi: 
a) miglioramenti fondiari e sistemazione agricola; 
b) manutenzione della struttura agraria tradizionale; 
c) manutenzione e ripristino della viabilità poderale esistente; 
d) manutenzione e ripristino delle sistemazioni idrauliche originarie; 
e) manutenzione e ripristino delle sistemazioni agricole storiche originarie (terrazzamenti e 

ciglionamenti, muri a secco, alberature, ecc); 
f) promozione di attività integrative del reddito, quali l´agriturismo; 
g) promozione di attività di fruizione del territorio rurale per il tempo libero. 

5. Il territorio rurale è suddiviso in aree agricole specifiche, in relazione alle loro caratteristiche 
morfologiche, paesaggistiche, ambientali e colturali. Tali aree derivano dalla articolazione e dalla 
intersezione degli ambiti dei sottosistemi ambientali e delle invarianti strutturali, previsti dal PAT 
e PATI. In particolare vengono individuate le seguenti aree: 
a) tessuto agricolo periurbano (A1); 
b) tessuto agricolo ad elevata integrità fondiaria (A2); 
c) tessuto agricolo di connessione naturalistica (A3). 

6. Le costruzioni nelle aree agricole vengono disciplinate secondo la seguente classificazione: 
a) le costruzioni nelle aree agricole, articolo 29 delle presenti NTO; 
b) ambiti delle aziende agricole esistenti, articolo 36 delle presenti NTO; 
c) annessi agricoli non più funzionali al fondo, articolo 37 delle presenti NTO; 
d) guida agli interventi sugli edifici di valore storico, ambientale e culturale, secondo le 

disposizioni di cui successivi artt. 48, 49, e 50. 
7.  e tutte quelle 

compatibili con il territorio aperto e con la salvaguardia dell´ambiente e del paesaggio agrario, ai 
sensi  43 della LR.11/2004. 

8. In tutti i tipi di intervento devono essere sempre rispettate le disposizioni di cui 
 di standard" delle presenti NTO. 

9. In ogni area agricola non è ammessa la deroga per la realizzazione dei parcheggi privati, ai sensi 
della L. 122/1989. 

 
 

 
 



10. Negli edifici esistenti, fatte salve le specifiche disposizioni per i beni culturali ed ambientali soggetti 
a specifiche categorie di tutela, ricadenti nei tessuti agricoli, in coerenza con quanto previsto dalla 
LR. 11/2004 e smi, sono consentiti: 
a) gli interventi cui lettere a), b), c), d) del co.1 art. 3 del DPR. 380, nonché 

case di abitazione fino al limite massimo di 800 m3 comprensivi  purché 
architettonicamente coerenti con i 

 riferito  edilizio considerato nella sua globalità e potrà essere 
realizzato esclusivamente in adiacenza  edilizio esistente. Gli interventi di 
ristrutturazione e di ampliamento potranno consentire il ricavo di una sola ulteriore unità 
abitativa. In caso di interventi di demolizione e ricostruzione per fabbricati ricadenti  
di fasce di rispetto (stradali, fluviali ecc..) la ricostruzione dovrà avvenire al di fuori della 
stessa fascia, rispettando la minore distanza del sedime originario; 

b) negli edifici non residenziali esistenti gli interventi cui lettere a), b), c), d) del co.1 art. 3 del 
DPR. 380, con esclusione del cambio di destinazione  e aumento delle superfici di 
calpestio produttive; 

c)  schedatura delle 
costruzioni non più funzionali al fondo di cui elaborato P06C  Annessi non più 
Funzionali al  

d) interventi di razionalizzazione, anche mediante accorpamento, degli annessi rustici esistenti, 
senza aumento della superficie lorda di pavimento, per finalità agricolo-produttive, 
agrituristiche, didattiche, per la commercializzazione dei propri prodotti agricoli, utilizzo di 
biomasse, ecc., ovvero per tutti quegli interventi che anche  non professionale 
può svolgere per migliorare la produttività agricola; 

e) gli interventi di demolizione: 
- delle opere incongrue; 
- degli elementi di degrado; 
- degli edifici non più funzionali alle esigenze della azienda agricola; 
- delle attività produttive in zona impropria; 

 
11. Le nuove strutture residenziali ai sensi  44 della LR. 11/2004 sono ammesse purché: 

a) sensi  45 co.1 
della LR. 11/2004, un vincolo di non edificazione, trascritto presso la Conservatoria dei 
registri immobiliari; 

b) sono fatti salvi i vincoli ex LR. 24/85 e 57/1978 e pertanto il vincolo art.45 co. 1 LR. 11/2004 
dovrà espressamente richiamarne  

 
12. L'applicazione di parametri edilizi ed urbanistici deve essere estesa all'interezza del fondo rustico 

di pertinenza di ogni singola azienda agricola. 
13. Il PI individua con apposita indagine gli allevamenti zootecnici intensivi  

a) la realizzazione di strutture agricolo produttive destinate ad allevamento deve rispettare le 
 44 co. 8  9 della LR. 11/2004, conformemente ai  

 di cui DGR. 3178/2004 e DGR.329/2010 e le eventuali specifiche prescrizioni 
del tessuto su cui ricadono; 

b) tutte le strutture agricolo produttive esistenti, destinate ad allevamento intensivo, che optino 
per la volontaria definitiva dismissione totale o parziale delle attività possono ottenere 
possibilità di riconversione attraverso specifici accordi pubblico-privato previa verifica dello 
stato e delle necessità di ampliamento degli allevamenti circostanti. 

14. La viabilità principale e secondaria, specificatamente individuata con apposita grafia nelle tavole 
"la disciplina del suolo: Il territorio rurale", è considerata viabilità di interesse pubblico e pertanto 
non è ammessa in nessun caso  del pubblico passaggio con elementi di chiusura di 
qualsiasi tipo. Non sono consentite, inoltre, modifiche del manto stradale esistente con materiali 
impermeabili o incongrui con il territorio rurale sono invece ammesse soluzioni con stabilizzati o 
materiali impermeabi  da inserire dove il transito dei mezzi agricoli e/o di 
movimentazione abbia causato o possa causare una usura notevole. Restano comunque fermi i 



diritti di chiusura dei fondi e della viabilità privata, a tutela della sicurezza e della proprietà, nonché 
della salubrità  onde evitare abbandono incontrollato di rifiuti. 

15. Le definizioni delle strutture agricolo-produttive sono definite dal provvedimento della Giunta 
Regionale cui art. 50 co.1 d) punto. 3 della LR. 11/2004, a cui si rimanda (atti di indirizzo DGR. 
3178/2004 lettera d). 

 
a) Appoderamento, frazionamento di un territorio coltivato o coltivabile, in aziende 

agrarie atte alla coltivazione agricola ottimale, in relazione alla qualità del suolo, 
all'attrezzatura permanente, alle scorte vive o morte e al lavoro umano da impiegarvi; 

b) Fruttéto s. m. [der. di frutto; cfr. lat. tardo fructetum]. - Terreno coltivato ad alberi da frutto; 
c) Vignéto s. m. [lat. vin?tum, der. di vinum "vino", incrociato con vigna1]. - Complesso di viti, 

terreno coltivato 
dedicato alla monocoltura della vite. 

d) Olivéto (o ulivéto) s. m. [lat. oliv?tum, der. di oliva "olivo"]. - Terreno piantato a olivi, e anche 
il complesso degli olivi che vi sono piantati. 

e) Bosco, per le materie di competenza esclusiva dello Stato, sono definite bosco le superfici 
coperte da vegetazione forestale arborea, associata o meno a quella arbustiva, di origine 
naturale o artificiale in qualsiasi stadio di sviluppo ed evoluzione, con estensione non 
inferiore ai 2.000 metri quadri, larghezza media non inferiore a 20 metri e con copertura 
arborea forestale maggiore del 20 per cento. 

f) Ciglio della strada, si definisce ciglio della strada la linea di limite della sede o piattaforma 
stradale comprendente tutte le sedi viabili, sia veicolari che pedonali, ivi incluse le banchine 
od altre strutture laterali alle predette sedi quando queste siano transitabili, nonché le 
strutture di delimitazione non transitabili (parapetti, arginelle e simili) - Art. 2. DM 1° aprile 
1968 n. 1404 (Definizione del ciglio della strada); 

g) unità colturale, per "unità colturale" si intende l'appezzamento di terreno interessato da una 
coltura specifica, delimitato fisicamente da altre unità colurali, incisioni vallive e/o linee di 
cresta, corsi d'acqua anche minori, viabilità anche aziendale, bosco consolidato. 

h) Miglioramento fondiario, è un investimento duraturo di capitale e di lavoro nell'ambito 
dell'azienda agricola che comporta una valorizzazione del capitale fondiario nel suo 
complesso e che si concretizza normalmente con un aumento della produttività e redditività 
del fondo rustico, attraverso principalmente l'aumento della fertilità dei terreni. Per 
miglioramento fondiario si intende qualsivoglia investimento duraturo di capitale e di lavoro, 
attuato nell'ambito dell'azienda agricola, che comporta una valorizzazione del capitale 
fondiario nel suo complesso e che si concretizza normalmente con un aumento della 
produttività e redditività del fondo agricolo, attraverso principalmente l'aumento della fertilità 
dei terreni, intesa come attitudine produttiva degli stessi anche attraverso la funzione di 
abitabilità e nutrizione per le coltivazioni agrarie. 

i) Sentiero (o mulattiera o tratturo), strada a fondo naturale formatasi per effetto del passaggio 
di pedoni o di animali (art. 3 "definizioni stradali e di traffico" del Codice della Strada). 

16. Assumono carattere prescrittivo all'interno della Core Zone e carattere indicativo di buona 
pratica, nelle restanti aree. 

17. COLTIVAZIONI PERMANENTI (vigneti - frutteti - oliveti) 
1.1. L'impianto di nuove colture permanenti (vigneti, frutteti, oliveti) e gli interventi di 
riconversione colturale ove ammessi, saranno possibili, a condizione siano conservati i 
caratteri morfologici e idrologici del territorio rispetto alla sua forma originaria e 
salvaguardati i principali caratteri del paesaggio agrario. 
1.2. Le sistemazioni dovranno perseguire il miglioramento della gestione e regimazione 
delle acque e della stabilità complessiva dei pendii, anche in termini di dilavamento ed 
erosione, evitando impermeabilizzazioni nella realizzazione della viabilità di servizio. 
A tale scopo i progetti dovranno individuare: 
- i modi per la ripresa di eventuali smottamenti esistenti; 
- i drenaggi superficiali e profondi necessari all'ordinaria funzionalità idraulica; 
- le opere necessarie per contrastare i fenomeni di erosione, mantenendo i contributi 

idraulici a favore dei corpi idrici ricettori; 
- i tratti di viabilità minore carrabile nei quali è assolutamente necessario l'impiego di 

materiali consolidanti idonei per superare pendenze elevate. 
- il rispetto delle prescrizioni minime nelle aree agricole adiacenti alle aree frequentate 

dalla popolazione e dai gruppi vulnerabili. 

 
 

 
 



 
18. FASCE DI RISPETTO E DISTANZE. 

3.5 Fatte salve le tesature dei vigneti storici, la lunghezza massima dei filari dei nuovi 
vigneti, è opportuno sia prevista con valori prossimi a: 
- 80 m nella Core Zone; 
- 150 m nella Buffer Zone. 
È in ogni caso necessario che le nuove unità colturali siano conformate e adattate alla 
morfologia e all'esposizione dei versanti e al mosaico colturale in cui ricade l'area 
d'intervento. 
3.6 In ogni caso nell'impianto del nuovo vigneto, frutteto o uliveto: 
-         l'interfilare dovrà essere inerbito entro sei mesi dall'impianto; 
- le scarpate saranno inerbite al momento della loro sistemazione; 
- la copertura erbacea dovrà essere adatta al sostegno del terreno, con specie 
perenni a crescita rapida e a forte accestimento, seminate con sistemi d'imbrigliamento, 
idrosemina, al fine di garantire il contenimento dell'erosione superficiale. 
 

19. PENDENZE E DISPOSIZIONI DELLE UNITÀ COLTURALI 
4.1 Nella realizzazione di nuovi vigneti, compreso l'espianto e il reimpianto di vigneti 
esistenti, nell'ambito collinare, la sistemazione idraulico-agraria dovrà preferire, ove le 
pendenze superino il 15%, la disposizione a girapoggio, con uno scostamento rispetto 
all'orizzonte fino al 5% misurato lungo il filare. La disposizione curvilinea, in casi particolari, 
può essere sostituita da spezzate rettilinee. Si applicheranno tecniche di coltura orientate 
alla conservazione dei valori paesaggistici tradizionali con lavorazioni del suolo minime e 
limitate alla stretta fascia d'impianto, conformate alle caratteristiche del suolo. 
4.2 Può essere tollerata una sistemazione diversa (rittochino o cavalcapoggio) solo per 
aree limitate, per esigenze di raccordo tra ambiti morfologicamente diversi, o per esigenze 
legate all'andamento dei confini di proprietà, o altri allineamenti significativi, nel rispetto 
dei seguenti parametri di riferimento, e riguardo allo stato di fatto dei suoli: 
a) con pendenze di versante inferiori al 15% sono possibili le seguenti sistemazioni: 

rittochino, girapoggio, cavalcapoggio; sono comunque esclusi gradoni e ciglioni di 
larghezza superiore a 4 m; 

b) con pendenze di versante tra il 15% e il 30%, sono possibili sistemazioni a 
girapoggio/cavalcapoggio, con terrazzamenti, bancole o ciglioni tutti trattorabili ovvero 
con larghezza utile fino a 3 m, con un filare per ciascun ripiano; 

c) con pendenze di versante tra 30% e il 70% sono possibili solo sistemazioni a ciglioni 
raccordati o terrazze raccordate, con un filare per banchina della larghezza inferiore a 
2 m, a seconda della pendenza e della profondità del terreno agrario. 

Ogni 2-5 terrazzamenti stretti è possibile inserire un terrazzamento più largo per il transito 
dei mezzi meccanici; il ripiano avrà di norma leggera pendenza verso l'esterno per 
favorire lo sgrondo delle acque meteoriche; 

d) oltre il 70% di pendenza è possibile solo la presenza del bosco e del pascolo, fatta 
eccezione per l'eventuale presenza di vigneti storici, testimonianza di una viticoltura 
eroica in cui raccolta, potatura e manutenzioni, sono svolte esclusivamente a mano su 
ciglionature fragili su stretti gradoni inerbiti. 

4.3 ella sistemazione 
idraulico- agrarie tradizionali, e assunte in alcuni casi per aspetti di maggiore stabilità dei 
suoli, possono essere tollerate su terreni con pendenze elevate comunque non superiori 
al 50%, a condizione che la pendenza massima sul filare non superi il 15%. Le 
sistemazioni di traverso si adatteranno alla morfologia del suolo con interruzioni in 
corrispondenza dei principali cambi di pendenza (valli e dossi) cui potrà corrispondere un 
diverso orientamento dei filari. 
4.4 Le unità colturali, le capezzagne di servizio e di interruzione dei filari, mantenute 
con copertura erbacea, saranno dotate di rete idraulica captante, che permetta il deflusso 
delle acque meteoriche a valle, mediante adeguate reti scolanti (condotte, canalette, 
drenaggi) fino ai corpi ricettori pubblici, corsi d'acqua naturali o bacini naturali e/o artificiali. 
 

20.  
5.1 Le nuove unità colturali conseguenti alla riorganizzazione saranno dotate di fasce 
di rispetto inerbite, regolarmente falciate, con funzione d'interruzione tra colture analoghe 
e di tutela e incremento della biodiversità. Tali fasce erbose, che potranno comprendere 
anche le piste di servizio, saranno costituite da specie floristiche tipiche dei prati stabili, e 



avranno le seguenti dimensioni minime misurate dal filare o dal picchetto del tirante di 
testa filare: 
- 5 m       tra le singole unità colturali; 
- 6 m da siepi ripariali, filari e alberate poste sui confini di proprietà; dalle più prossime 
formazioni forestali, macchie boscose, e altre formazioni arboree, ancorché non 
classificabile bosco ai sensi della vigente legislazione; 
- 10 m    dall'unghia superiore della sponda o dal piede dell'argine verso campagna 
dei corsi d'acqua arginati, (art. 96, lettera f del R.D. 523/1904), quale fascia tampone, da 
mantenere a prato, o per la formazione di sistemi vegetazionali improduttivi e adeguati al 
sito o dall'unghia superiore delle Doline; 
5.2 I filari dei vigneti o di altre coltivazioni arboree, di nuovo impianto dovranno essere 
posti a una distanza non inferiore a: 
- 6 m dal ciglio stradale di strade a uso pubblico e/o piste ciclabili, dai confini di 
proprietà e dagli orti familiari; 
- 10 m dalla parete più vicina dei fabbricati a destinazione residenziale; 
- 10 m da zone ad altra destinazione urbanistica, da zone a diverso livello di 
compatibilità e/o di elevata sensibilità ambientale; 
5.3 Le dimensioni delle fasce di rispetto sono applicate (in proiezione orizzontale) in 
caso di terreni pianeggianti o con pendenze non superiori al 15%. Con terreni che 
presentano pendenze di versante superiori al 15%, le dimensioni saranno misurate sulla 
linea della massima pendenza; 
5.4 Gli aspetti di sicurezza e di salute pubblica rispetto alle norme di trattamento di 
vigneti ed altre colture, sono disciplinati dal Regolamento di Polizia Rurale che potrà 
stabilire diverse modalità e distanze tenuto conto di quanto approvato con DGR. 
1082/2019, nonché: 
- della presenza di siepi o fascia arboreo-arbustiva di almeno 3 m di altezza; 
- dell'adozione certificata di coltivazioni biologiche; 
 

21. SOSTEGNI VIVI E TUTORI 
6.1 I tutori dovranno essere preferibilmente in legno utilizzando le specie tipiche locali, 
castagno e robinia e con lunghezze variabili e non dovranno rilasciare nell'ambiente 
sostanze inquinanti. 
Gli interventi di recupero colturale di aree in stato di abbandono, potranno prevedere 
l'impiego di "sostegni vivi", o affiancando alla paleria di testa, soggetti arboreo-arbustivi 
specie fruttifere o forestali tipiche locali; 
6.2 I sostegni da utilizzare in caso d'interventi di rinnovo (espianto e reimpianto) di 
colture arboree permanenti e vigneti, di Categoria 1b) (punto 3.14 delle Norme) che 
comportino interventi straordinari con movimenti di terra, nuovi drenaggi ecc., oltre al 
rispetto del punto 6.2, sono tenuti a conformarsi anche alle restanti indicazioni delle 
presenti Linee guida rimuovendo gli elementi incongrui, compresa la cartellonistica 
pubblicitaria; 
 

22. VIABILITÀ INTERPODERALE E RECINZIONI 
8.1. Gli interventi per la realizzazione della nuova viabilità interpoderale dovranno 
avvenire con le stesse caratteristiche dei percorsi d'interesse storico, conservando i 
caratteri originari (sterrato, lastricato, acciottolato, ecc.). 
8.2. All'interno della "Core Zone" in caso di pendenze elevate e in modo limitato ai tratti 
soggetti a maggior attrito, si potrà far uso di manti di usura con mescola d'inerti locali e 
cls, con cromie analoghe a quelle della viabilità tradizionale, o con calcestruzzo drenante 
cromofibrato effetto terra battuta, garantendo in ogni caso un efficace sgrondo e 
regimazione delle acque. 
8.3. All'interno della "Core Zone" sono ammesse recinzioni limitatamente alla 
pertinenza delle abitazioni, dei fabbricati rurali o di colture di pregio (ad es. orticole, 
vivaistiche ecc.). Altre forme di delimitazione delle proprietà potranno essere realizzate 
con elementi naturali, quali siepi, filari, ecc. È in ogni caso ammesso il mantenimento e 
favorito il recupero, delle originarie murature a secco. 

 
 
 
 
 



   
1. Gli interventi di miglioramento fondiario per l'impianto di vigneti, frutteti, oliveti e altre colture 

specializzate, dovranno rispettare la morfologia originale dei terreni in particolare nelle aree 
collinari. Sono ammessi limitati movimenti terra per la realizzazione di terreni e di viabilità di 
servizio. La modifica delle pendenze non dovrà superare il limite del 10% delle pendenze 
esistenti. Movimenti terra e variazioni all'acclività dei suoli superiori dovranno essere motivati 
da esigenze di sicurezza idrogeologico  idraulica e potranno essere realizzati per porre in 
sicurezza i versanti sia da movimenti franosi in alto, che da minacce di probabile dissesto. 

1. L'impianto di nuove colture permanenti (vigneti, frutteti, oliveti e altre colture 
specializzate) e gli interventi di riconversione colturale ove ammessi, saranno possibili, 
a condizione siano conservati i caratteri morfologici e idrologici del territorio rispetto alla 
sua forma originaria e salvaguardati i principali caratteri del paesaggio agrario. 

2. Le sistemazioni dovranno perseguire il miglioramento della gestione e regimazione delle acque e 
della stabilità complessiva dei pendii, anche in termini di dilavamento ed erosione, evitando 
impermeabilizzazioni nella realizzazione della viabilità di servizio. 
 A tale scopo i progetti dovranno individuare: 

- i modi per la ripresa di eventuali smottamenti esistenti; 
- i drenaggi superficiali e profondi necessari all'ordinaria funzionalità idraulica; 
- le opere necessarie per contrastare i fenomeni di erosione, mantenendo i contributi 

idraulici a favore dei corpi idrici ricettori; 
- i tratti di viabilità minore carrabile nei quali è assolutamente necessario l'impiego di 

materiali consolidanti idonei per superare pendenze elevate. 
- il rispetto delle prescrizioni minime nelle aree agricole adiacenti alle aree frequentate 

dalla popolazione e dai gruppi vulnerabili. 
 

3. I movimenti terra necessari alla conformazione del suolo per l'impianto di una coltura 
permanente (vigneto, frutteto, oliveto e altre colture specializzate) saranno descritti e motivati 
puntualmente nella relazione geologica. Dovranno rispettare la morfologia originale dei terreni, 
rendendone possibile il riconoscimento a lavori completati e riguardare solo le zone in cui sono 
strettamente necessari, senza interessare le aree dove la presenza d'irregolarità della 
superficie non è d'impedimento alla coltivazione. 

In particolare: 
a) saranno possibili livellamenti localizzati, realizzati con sterri e riporti entro la 

profondità massima di 1 m, rispetto alla quota dello stato di fatto, intesa come 
variazione di quota di ogni singolo punto sia di sterro sia di riporto, per superfici non 
superiori a 5.000 mq, per singola unità colturale, fatti salvi gli interventi di difesa 
idrogeologica, per la messa in sicurezza di cose e persone; 

b) sono ammesse deroghe motivate su aree circoscritte (sistemazioni di frane, 
necessità di creare un corretto raccordo con aree adiacenti, ecc.) fino al 10% della 
superficie dell'intervento con un massimo di 2000 mq, e per la 
realizzazione/ricostituzione di terrazzi e di viabilità di servizio, nel caso di 
sistemazioni tradizionali a gira poggio; 

c) è ammesso lo scasso in trincea fino alla profondità di 1 m (con le trincee poste lungo 
le linee di livello) per la messa a dimora di frutteti, oliveti e vigneti; 

d) la modifica delle pendenze sul versante, sia in riduzione sia in aumento, dovrà essere 
contenuta nel limite del 5%; 

e) le forme di versante, quali: costolature, dossi e avvallamenti, dovranno essere 
conservate, soprattutto se minime, e nei casi in cui il rispetto del limite di cui alla lett. 
a) dovesse produrre l'eliminazione/appiattimento della forma stessa. Sono possibili 
le deroghe di cui alla lett. b) limitatamente ai casi di frane e smottamenti; 

f) dovrà essere in ogni caso mantenuto in superficie lo strato attivo del terreno agrario, 
(primi 30 - 50 cm) conservato in cantiere durante i lavori e riutilizzato per costituire la 
morfologia finale dei luoghi; 

g) non dovranno in ogni caso essere interessate da movimenti terra le singolarità 
geologiche presenti, quali: corde conglomeratiche, forme carsiche, grotte, doline, 
archi morenici (Morena di Gai) e altre forme caratterizzanti il territorio; 

h) nelle aree collinari a forte acclività con pendenze superiori al 70% i movimenti terra 
saranno possibili solo per interventi di difesa idrogeologica e il ripristino di vigneti 
storici o altre colture tradizionali storicamente documentate; 

i) la stabilizzazione dei versanti e delle scarpate dovrà essere eseguita preferibilmente 
con tecniche d'ingegneria naturalistica o comunque con interventi a basso impatto 

 
 

 
 



ambientale; 
j) i movimenti di terra per l'asporto e il riporto di terreno "sterile", sono soggetti a 

specifica disciplina sulle "terre e rocce da scavo" e possibilmente provenire da aree 
interne alla Core Zone. 

4. Sono vietati in ogni caso tutti gli interventi che possano pregiudicare i valori paesaggistici degli 
ambiti relativi, in particolare: 
a)  delle quote sommitali dei rilievi; 
b) la modifica dei fondovalle con l'eliminazione delle aree umide e prative; 
c) l'appiattimento delle costolature intermedie di versante; 
d) l'eliminazione della vegetazione ripariale dei corsi d'acqua sia permanenti che a carattere 
torrenziale; 

e) l'utilizzo dei pali  ENEL quali tutori delle viti e di testa del filare. 
5. La realizzazione dei nuovi impianti e reimpianti di vigneti, frutteti, oliveti e altre colture specializzate, 

non dovranno provocare pregiudizio alla sicurezza del territorio e della stabilita dei suoli 
attraverso: 
a) la realizzazione di gabbionate e/o terre armate di notevoli dimensioni (circa m.3); 

A. la chiusura delle teste  delle valli; 
B. l'occupazione con i riporti di materiale e i filari, degli ambiti vallivi; 
C.  del sistema dei drenaggi e degli scarichi che riduca  delle acque ai 

corsi d' acqua pubblici, impedendo la funzionalità idraulica. 
6. L 'impianto di un nuovo vigneto e il reimpianto di vigneti in ambito collinare dovrà garantire la 

corretta regimazione delle acque di deflusso meteorico sia superficiale sia ipotermiche che 
profonde al fine di garantire qualsiasi tipo di dissesto e garantire la corretta gestione idraulica 
delle acque di scolo. realizzando terrazzamenti non troppo larghi e dividendo il vigneto in sub unità 
di dimensioni ridotte separate da piste di manovra. 

7. La sistemazione idraulico-agraria dovrà considerare l'opportunità di mantenere il più 
possibile le aree prative esistenti, o l'inserimento armonico e diverso di elementi arborei 
(filari, gruppi di alberi, siepi, alberi isolati) storicamente presenti nelle aree coltivate 
(pruni, ciliegi, alberi da frutto e da fiore, olivi, gelsi, salici, specie forestali). Qualora 
possibile alla testa dei filari o in posizione intermedia, sarà valutata l'opportunità di porre 
a dimora singoli elementi di specie arboree tipiche, che nel recente passato fungevano da 
sostegno, quale: gelso, salice, o specie fruttifere della tradizione locale, ciò allo scopo di favorire 
la ripresa di condizioni ecologiche più complesse. 

8. Sono consentite le sistemazioni agrarie che comprendano movimenti di terra, con le modalità a 
seguire: le sistemazioni agrarie per superfici aziendali inferiori a 5000 m2 
possono comportare solo lievissime alterazioni del profilo del terreno (fino a 50 cm). Le 
sistemazioni agrarie che comportino movimenti di terra, di qualsiasi entità e per superfici 
maggiori di 5000 m2  
superficie inferiore, devono essere supportate dalla seguente documentazione: 
a) piano quotato dello stato di fatto e dello stato di progetto; 
b) relazione agronomica con motivazione delle scelte del miglioramento fondiario, del tipo di 

impianto arboreo e delle sue caratteristiche (forma 
tipologia tutori) ed indicazioni della ricomposizione ambientale post miglioramento 
fondiario in armonia con  di appartenenza; 

c) relazione geologica con documentata la capacità di sgrondo del terreno e degli eventuali 
drenaggi necessari ad evitare lo scorrimento profondo e superficiale delle acque che risulti 
dannoso per la stabilità del pendio. 

9. Nei casi d'impianti meccanizzati, la messa a dimora degli elementi di cui al punto 
precedente potrà essere prevista oltre lo spazio della capezzagna, o comunque in 
posizione che non impedisca le normali operazioni colturali. 

10. In assenza dell'analisi storica prevista al punto "B2.3" Documentazione Tecnica, che 
dimostri la coerenza del nuovo impianto con tali parametri e fatte salve le forme e superfici dei 
"vigneti storici", con lo scopo di mantenere la struttura del mosaico agrario che caratterizza il 
sito, le dimensioni di riferimento delle singole unità colturali saranno quelle prossime all'unità di 
misura del Campo Trevigiano nella Core Zone e di 1,00 ha nella Buffer Zone. 

11. Oltre tali dimensioni il progetto avrà cura di prevedere una separazione delle unità colturali, 
attraverso una fascia inerbita mantenuta regolarmente falciata, di dimensioni coerenti con il 
verso e la pendenza dei versanti, ma adeguata a rendere possibile l'eventuale messa a dimora 
degli elementi arborei di cui al punto 3.1. In alternativa alla fascia inerbita per la separazione 

 
 

 
 

 
 

 
 



tra diverse unità colturali a vigneto, potrà essere previsto l'impianto di siepi o formazioni 
boscose disposte in modo coerente con la morfologia dei luoghi e le forme dell'agricoltura 
tradizionale. Tali superfici rientrano nella quota da assicurare ai sensi del successivo punto 7.1 
e 7.2. Le dimensioni delle fasce o siepi sono riportate a titolo indicativo nel successivo paragrafo  

12.  devono di norma 
essere rispettate le seguenti prescrizioni: 
a) se si effettuano movimenti di terra con sterri e riporti deve essere mantenuto in superficie 

lo strato attivo del terreno agrario; 

b) con pendenze inferiori al 15% sono possibili tutte le sistemazioni (ritocchino, di traverso, 
girapoggio, ecc.) ad eccezione di gradoni e ciglioni; 

c) con pendenze tra il 15% e il 35% che rappresenta la situazione più frequente e difficile da 
gestire in collina, sono possibili le seguenti sistemazioni: di traverso e girapoggio; 

d) con pendenze tra 35 e 60% sono possibili solo sistemazioni a ciglioni raccordati o terrazze 
raccordate con 1 o 2 filari per banchina che deve avere larghezza inferiore a metri 1.60 a 
seconda della pendenza e della profondità del terreno agrario; 

e) oltre il 60% di pendenza è possibile solo la presenza del bosco e del pascolo; 
f) in generale nel caso di sistemazioni agricole la lunghezza dei filari non deve essere 

superiore a m. 50-80, oltre tale dimensione il filare deve essere interrotto prevedendo 
 idraulica captante che permetta il deflusso delle 

acque meteoriche a valle mediante adeguate reti scolanti (fognature, condotte, canalette, 
 naturali o bacini 

naturali e/o artificiali. 
13. Al fine di un inserimento armonico  paesaggistico devono: 

a) essere previsti elementi arborei dove possibile (filari, gruppi di alberi, siepi, alberi isolati) 
di specie autoctone o storicamente inserite 
da fiore, olivi, gelsi, salici, specie forestali) che spezzino la  di sistemazioni; tali 
elementi possono essere inseriti  o raccordarsi con le coltivazioni circostanti; 

 deve essere inerbito preferibilmente prima  delle barbatelle; 
b) le scarpate devono essere inerbite al momento della loro sistemazione, la copertura 

vegetale deve essere adatta al sostegno del terreno (specie a partenza rapida, a forte 
accestimento, semina con sistemi di imbrigliamento, idrosemina) e al contenimento 

 superficiale; 
c) i tutori dovrebbero essere preferibilmente in legno, acciaio corten, o cemento colorato. 

 
   

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
  
 

 
  
  
  



  
  

 
 

 
 

 
  
  
 

 
  

 
 

 
 

 
 

 
  
  

 
  
 

 
  
 

 
 

 
 

 
  
 

 
 

 
  
 

 
 

 



  
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
  
 

 
 

 
 

 
 

 
  
  

 

 

 
 

 
 

 
 

 
  
 

 
  
 

 
 

 
 

 

 



 
 

 
 

 

 
 

  
 

 
 

 
 

 
  
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 



  
 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 
 
 

   
  
  
 

 
    
   
   

 
 

 
 

 

 
 

  
 

 
 

 
 

 
 

 



 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
  

 
 

  
 

 
 

 
  
  
 

 
  

  
  

 

 
 

 



 
 

 
 

 
  
  

  
 

 
  

 
 

  
 

  
 

  
 

 
 

 

 
 

 
  
 

 
  

 
 

 

 
 

  
  

 
 

 
 

 
 

 
  

 
 

  
 

 



 
 

  
  
  
  

 

 

 
 

 
  

 
 

  
  
 

 
  
  
 

 
  

 
 

 

 
 

 
  

 

 
 

 
 

 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 



 
 

 

 
 

 
 
 

 

 
 
 
  
   
 
  


